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Progetto Laboratorio Alpino: ” Le Dolomiti in Biblioteca”

Ormai da diversi anni la SAT ha stipulato una convenzione con la Provincia Autonoma di Trento il cui fine è promuovere e
diffondere i valori intrinsechi al riconoscimento delle Dolomiti come Bene UNESCO.
Ecco quindi che vi presentiamo questa breve serie di episodi in cui abbiamo provato a raccontare in modo originale la
bellezza delle Dolomiti.
Grazie ai libri e ai documenti conservati nel Fondo Dolomiti UNESCO della Biblioteca della Montagna SAT, abbiamo
raccontato alcuni degli eventi che hanno segnato la storia dolomitica.

L’avvento della guerra in Trentino 

All’epoca della Prima Guerra Mondiale il Trentino faceva parte dell’Impero austro-ungarico e confinava con il Regno
d’Italia.
Allo scoppio della guerra, nel luglio del 1914, quando l’Italia era ancora neutrale, più di 55 mila trentini vennero chiamati
alle armi e mandati a combattere in Galizia contro l’esercito russo. Moltissimi vennero fatti prigionieri e più di 11 mila
soldati persero la vita.
Quando nel maggio del 1915 l’Italia dichiarò guerra all’Austria-Ungheria, quello che ora chiamiamo Trentino divenne un
territorio di guerra. Le battaglie si svolsero lungo il confine tra Tirolo e Regno d’Italia, dove venne costruito un fronte molto
particolare.
Più di due terzi del fronte, scavato da chilometri e chilometri di trincee, era tracciato sopra i 2000 metri di altezza,
raggiungendo l’apice sulla cima dell’Ortles con i suoi 3905 metri.
I soldati per la prima volta si trovarono a dover combattere tra la neve e i ghiacciai delle Dolomiti, del gruppo Ortles-
Cevedale e Adamello-Presanella.

Carta Adamello / Presanella

Carta Sulden-Gebiets
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La Grande guerra in Dolomiti, attraverso gli occhi di
Antonio Berti 

Per quanto riguarda le Dolomiti, vorremmo raccontarvi quella che fu la Grande Guerra, attraverso l’interessante e originale
sguardo dello scrittore e alpinista Antonio Berti.
Nel panorama dell’alpinismo dolomitico dei primi decenni del Novecento, Berti fu uno dei personaggi fondamentali per la
conoscenza di una parte delle Dolomiti, precisamente la zona del Cadore.
Nacque a Venezia nel 1882 e qui visse finché non si trasferì a Padova dove si laureò in medicina e chirurgia.
Il suo incontro con l’alpinismo risale alla fine dell’Ottocento quando, durante una vacanza estiva nelle Dolomiti ampezzane,
conosce l’ormai anziano pioniere Orazio de Falkner con cui conquista la sua prima guglia ancora inviolata nella catena della
Croda da Lago.
Falkner diventa il suo maestro: di lui lo colpisce principalmente l’idea di affrontare le montagne da soli, senza l’aiuto di una
guida, unico modo per conoscersi e misurare i propri limiti.
Da qui in avanti, ogni momento libero che avrà dalla professione di medico, lo passerà tra le montagne, percorrendo la
strada che collega la pianura veneta al Cadore in bicicletta.

Della montagna però non lo affascina solo l’aspetto alpinistico ma tutto ciò che la riguarda, fin dalla storia più antica delle
prime civiltà che vi si insediarono.

Antonio Berti
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La stesura delle guide 

Il desiderio di conoscere ogni segreto delle montagne va di pari passo con la sentita necessità di mettere per iscritto tutte le
informazioni che trova, le scoperte e le salite che compie.
Dalla prima esperienza alpinistica Berti passa i successivi nove anni a scalare le montagne da ogni versante, passando intere
giornate a riordinare appunti, sistemare le relazioni di salite, aggiustare l’incerta toponomastica di alcuni luoghi e studiare la
morfologia e la geologia dei gruppi montuosi.
Il risultato finale è un piccolo libro intitolato “Le Dolomiti del Cadore – Guida alpinistica” pubblicato nel 1908 da parte
della sezione veneziana del CAI. Si tratta di una delle prime guide sulle Dolomiti scritta in lingua italiana, prima ne
esistevano solo in tedesco.

Sepp Innerkofler
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L’esperienza di guerra in prima linea 

Quando scoppiò la Prima Guerra Mondiale, Berti venne chiamato alle armi come tenente medico del Battaglione alpini “Val
Piave”, in prima linea sul fronte dolomitico delle Tre Cime di Lavaredo.
Da una postazione molto particolare, una tenda sulla cengia della Cima Piccola, assieme alle sue capacità mediche mette a
disposizione anche la sua vastissima conoscenza del territorio.
E proprio da qui assisterà a molti combattimenti violenti tra cui il tentativo fallito da parte degli austriaci di riconquistare il
Monte Paterno. Durante questo attacco perde la vita la forte guida alpina di Sesto, Sepp Innerkofler.
Si tratta di un evento drammatico che ci fa capire però come questi soldati fossero prima di tutto uomini e alpinisti amanti
delle montagne.

Dolomiti Ampezzane

La necessità di una nuova guida dolomitica 

Berti infatti – messa da parte la rivalità militare – ne fece recuperare il corpo e lo fece seppellire in cima al Paterno,
ricordandolo ai suoi alpini come “Un eroe che onora la Montagna al di sopra di ogni confine di nazione”.
La guida del 1908 ebbe fin da subito moltissimo successo grazie soprattutto al modo particolare, personale, che aveva di
scrivere.
Diventa un punto di riferimento importante per tutti gli amanti di montagna perché al suo interno si potevano trovare ben
amalgamate notizie storiche, geografiche e tecniche, in modo da poter apprezzare l’ambiente dolomitico a 360 gradi.
Negli anni seguenti furono talmente tante le informazioni, tra relazioni e aggiornamenti, che Berti riceveva da chiunque, che
si sentì ben presto la necessità di pubblicare una seconda edizione.
Stiamo parlando degli anni che seguono la fine della prima guerra mondiale, anni importanti di svolta verso un alpinismo di
tipo sportivo. Sono gli anni in cui nuovi ideali portano la scala delle difficoltà a raggiungere il sesto grado. Le notizie della
conquista di pareti ritenute fino a quel momento inaccessibili circolano tra gli alpinisti, stimolando una competizione sempre
più sportiva.


